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Un garagista uccide con due colpi di pistola il proprietario dell'autorimessa 

La lite, poi te revolverate 
Enrico Saliola si era recato con un perito a fare un sopralluogo nell'officina che aveva appena acquistato - Il meccanico» Giacomo 
Brunelli, era stato sfrattato dai .locali e tra i due è nata la rissa furibonda finita con l'omicidio - La confessione dell'assassino 
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' Due colpi di pistola: la lite è 
finita così. Con un uomo per 
terra morto e un altro - l'assas
sino — inebetito, sotto choc 
con il revolver ciondoloni in 
una mano, immobile e muto 
aspettando l'arrivo degli agen
ti che dovevano arrestarlo. Un 
dramma atroce, . consumato 
nel giro di due minuti, tra in
sulti e spintoni con dentro al 
cuore vecchi rancori e rabbia. 
La storia a raccontarla è sem
plicissima: un - meccanico, 
sfrattato dal suo garage, ha in
contrato davanti all'officina il 
proprietario (quello che vole
va mandarlo via), la lite è 
scoppiata subito, le solite paro
le grosse, Una colluttazione; 
poi dal borsello è sbucata la 
•38 speciali e le minacce han
no lasciato il posto agli spari, 
alla morte. 

Tutto è successo attorno alle 
16 di ieri a via dei Foscari, una 
stradetta senza traffico dietro 
piazza Bologna. Qui si trova il 
«Car service station», l'officina 
dove lavorava Giacomo Bru
nelli. I grandi locali del se
minterrato sono di proprietà 
di Enrico Saliola, un commer
ciante che abita qualche stra
da più in là e che ha nella zona 
il suo negozio di pellicce. Ieri a 
quell'ora Enrico Saliola si era 
presentato assieme ad un paio 
di periti suoi amici davanti al 
garage. Voleva fare un soprai- : 
luogo, sembra che dopo lo 
sfratto avesse intenzione di 
trasformare l'autorimessa in 
un deposito per la sua attività 
e voleva studiare fin d'ora i la
vori necessari. A quell'ora il 

garage era chiuso, cosi Saliola 
e i suoi amici erano rimasti in 
strada ad aspettare in chiac
chiere. L'attesa è durata poco: 
Giacomo Brunelli, il meccani
co, è arrivato a bordo della sua 
jeep accompagnato dal figlio 
Sebastiano. . Evidentemente 
non si aspettava la visita. Ho 
bloccato, la vettura proprio al 
centro della strada, ha abbas
sato il finestrino ed ha affron
tato subito Enrico Saliola: «Tu 
che vuoi, che ci fai qui? Non 
venire a rompermi le scatole». 

Qualcuno nella zona rac
conta che il meccanico era co
nosciuto come un personaggio 
irascibile; e che nel borsello 
tenesse un'arma, lo sapevano 
tutti, a casa pare ne avesse un' 
intera collezione: tutte regi
strate, aveva il suo permesso 
dalla questura e non ne faceva; 

certamente mistero. Eviden
temente queste cose le cono
sceva anche Enrico Saliola, 
così quando — dopo altri in
sulti, altre frasi pronunciate a 
voce sempre più alta — il mec
canico si e girato a prendere il ' 
borsello sul sedile accanto a 
lui il commerciante ha capito. 
Saliola era un omone, alto un 
metro e 90, grosso, non s'è 
messo paura. Ha preso il mec
canico per il bavero della giac
ca e ha cominciato a gridare 
rivolto agli amici: «Chiamate il ' 
113, questo qui ha una pistola, 
vuole sparare». -

A questo punto la lite s'è fat
ta convulsa ed è intervenuto 
anche Sebastiano Brunelli. Il 
giovane è sceso dall'auto, s'è 
avvicinato al commerciante, 
ha cercato di prenderlo per le 
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spalle per separare i due con
tendenti, ha gridato anche lui: 
«Lascia mio padre, lascialo». 
Altri urli, altri strattoni e nel, 
giro di qualche secondo si è ar
rivati alla tragedia. Enrico Sa
liola ha perso la presa, è cadu
to all'indietro andando a sbat
tere con la schiena contro una : 
«126» che era parcheggiata 11. 
L'auto lo ha trattenuto in piedi 
e lo ha trasformato in un ber-, 
saglio facilissimo. : Giacomo 
Brunelli ha afferrato il borsel- ' 
lo, ha estratto la «Smith and 
Wesson 38» ha sparato a ripeti
zione. - • 

Un colpo ha raggiunto il ' 
commerciante ad una spalla 
costringendolo ad una mezza. 
giravolta, un altro lo ha colpi- : 
to a morte ad un fianco. Altri 
proiettili sono andati a confic
carsi contro un muro. La stra- ; 
da a quell'ora era vuota, qual
cuno forse aveva sentito la lite 
dalle finestre ma non s'era af
facciato nessuno. Con gli spari 
per la gente è arrivato il pani
co. A pochi metri.dal luogo 
dell'omicidio c'è un laborato
rio di analisi cliniche: nessuno 
(raccontano) fino a quel punto 
si era accorto di nulla («sa, coi 
telefoni che squillano, le voci 
di chi lavora, le finestre ab
bassate...») ma i colpi hanno 
rimbombato vicinissimo. — 

«Sembrava che stessero spa
rando dentro il laboratorio — 
racconta una ragazza —; ci sia-
mo buttati per terra. Poi ab
biamo capito, abbiamo aperto 
le finestre e abbiamo visto Una 
scena quasi irreale». Per terra 
Enrico Saliola col sangue che 
gli inzuppava la camicia, da

vanti a lui — appena sceso dal
la jeep — Giacomo Brunelli, 
in piedi, immobile con in ma
no ancora la pistola. «Sembra
va calmissimo — raccontano 
ancora i testimoni — ma forse 
in realtà era paralizzato, come 
inebetito. > Aspettava senza 
muoversi, senza dire neppure 
una parola». 

A dare l'allarme è stata una 
giovane guardia di PS fuori 
servizio che passava per caso. 
Sono arrivate le volanti e la 
scena non era cambiata. Han
no preso Giacomo Brunelli, gii 
hanno tolto l'arma, lo hanno 
ammanettato e caricato a bor
do senza che lui desse segni di 
reagire, senza che neanche 
{trovasse a spiegare il suo de-

itto. A via dei Foscari non c'e
ra più il figlio. Sebastiano, 
scomparso, fuggito subito do-

Po gli spari. Quando è arrivata 
ambulanza per Enrico Salio

la non c'era nulla da fare. Il 
medico si è limitato a constata
re la morte; sul cadavere qual
cuno ha steso uh lenzuolo per 
sottrarlo agli occhi curiosi del
la gente e agli scatti dei foto
grafi. Intorno agenti e funzio
nari impegnati a raccogliere 
testimonianze per le indagini. 
L'inchiesta è praticamente 
chiusa: Brunelli interrogato 
dal giudice Infelisi ha raccon
tato quello che è successo, ha 
confessato il suo delitto, ha 
detto che la lite era partita dal 
commerciante. Vero, falso? A 
questo punto non conta poi 
molto. . -

NELLE FOTO: a sinistra. l'as
sassino, a destra in alto la vit
tima. 

Dietro l'uccisione del giovane fascista Marco Pizzari 
La solita storia di faide 

Da allora, in casa Verbano 
Quando i fascisti ammazzarono il giovane «autonomo», volevano 
aiutato per il dossier su Terza Posizione - Morti per errore e delitti 

sapere chi la aveva 
camuffati a sinistra 

La storia delle trame eversi
ve di destra è anche una storia 
di faide. E mai come in questo 
ultimo anno i fascisti hanno 
«giustiziato» tanti loro camera
ti. Come l'Ultimo, il giovane 
Marco Pizzari, ammazzato da 
due suoi coetanei che gli gri
davano: «Così muore un tradi
tore». È un dato impressionan
te. quello dei giovani che ven
gono uccisi per tappar loro la 
bocca. Tanto più se si conside
rano anche gli «errori di perso
na» — come nel caso Arcange
li-Leandri — oppure le morti 
misteriose mai rivendicate, e 
quelle altrettanto misteriose. 
ma attribuite a sigle camuffate 
con gergo «sinistrese», come 
quella della Volante rossa. 

Vale la pena, dunque, rico
struire questa mappa di san
gue. E forse questa nuova on
data di esecuzioni può comin
ciare paradossalmente proprio 
con la morte di un giovane e-
xtraparlamentare di sinistra. 
Valerio Verbano. ammazzato 
come un cane davanti agli oc
chi dei genitori, nel febbraio 
del 1980. 

Con la sua morte; i fascisti 
volevano indirettamente col
pire un «delatore» che prove
niva dalle loro file, lo stesso 
che probabilmente aveva aiu
tato il giovane autonomo Ver
bano a completare una specie 

di dossier sui fascisti romani. I -
killer, quella mattina, cerca
rono infatti qualcosa tra le sue 
carte, convinti, di trovarla IL 
Qualcosa evidentemente che 
poteva compromettere perso
naggi della destra di Montesa-
cro, zona attivissima per killer 
e capetti di Terza Posizione, 
teatro' di un altro clamoroso 
delitto: l'uccisione del giudice 
Mario Amato, unico deposita
rio fino alla sua morte di tutte 
le inchieste sul neofascismo. 

Non può essere casuale dun
que — dopo la morte di Verba
no —- quella escalation di ven
dette e ritorsioni che portaro
no nel giro di pochi giorni al 
delitto «per errore» di un gio
vane ed ignaro cuoco. Luigi 
Allegretti, ed a quello del mis
sino Angelo Mancia. ' '• 
IL «CASO» ALLEGRETTI (9 
marzo 80) - -

La notizia rimbalza di gior
nale in giornale: «La Volante 
rossa ha rivendicato l'assassi
nio del cuoco Luigi Allegret
ti». Si colora così «politicamen
te» un delitto inspiegabile. Ma 
che cosa c'era dietro quella 
vittima tanto sconosciuta e 
«normale», un cuoco che ama
va il calcio e le donne? Si sco
prirà presto che l'obiettivo vo
leva essere un altro, il segreta
rio della sezione missina del 
Flaminio. Si scoprirà pure — 
ma solo dopo molti mesi — che 

la «Volante rossa» altro non è 
che una sigla usata dai fascisti 
per camuffarsi. ; • 
PERCHÈ UCCISERO MAN
CIA? (13. marzo 80)' 
-* Nemmeno iquàndo la «Vo
lante rossa» rivendicòla morte 
del missino Angelo Mancia s' 
immaginava un'esecuzione in
terna alla destra. Mancia era il 
segretario della sezione Msi 
del quartiere Talenti e fattori
no del «Secolo». Un fascista 
della destra ufficiale, dunque, 
ma con un passato da ultra, in 
odore di rapporti con perso
naggi di Terza Posizione, il 
gruppo che stava togliendo 
proseliti al Msi. Dopo la sua 
morte Almirante commissariò 
la federazione romana, per 
paura di reazioni inconsulte 
dei suoi camerati. Che senso a-
veva tutto questo? E perchè ha 
rivendicato la sua morte una 
sigla camuffata come la «Vo
lante rossa»? 
MANGIAMELI, UOMO DI 
RAUTI 

Buttarono il suo corpo in un 
laghetto, con chili di piombo 
intorno al corpo, per non farlo 
ritrovare. Ci sono varie ipotesi 
su questo delitto, e tutte passa
no attraverso il sospetto di una 
sua partecipazione al delitto 
Amato. Che si tratti di un'ese
cuzione «interna» è sicuro, e le 
indagini sunno ancora scan

dagliando le vicissitudini in
terne all'eversione nera. Ami
co e fedelissimo di Concutelli, 
killer di Occorsio, il fascista 
Mangiameli era passato nelle 
file di Terza Posizione, legan
dosi al carro dell'ex deputato 
Pino Rauti. Lavorava nella fa
mosa casa editrice «Edizioni 
Europa», dalla quale — secon
do i killer neri — erano partite 
le «soffiate» fatte al giornalista 
Michele Concina, del «Messag
gero». sfuggito ad un attentato 
che ancora «per errore» provo
cò invece la morte del tipogra
fo Di Leo. 

IL BOSS FRANCO GIUSEP-
PUCCI (13 settembre 80) 

Ormai è quasi certo. Anche 
l'uccisione del «negro», Giu-
seppucci, davanti al bar di 
Trastevere è avvenuta per ma
no fascista. Quest'uomo abba
stanza potente nel giro della 
malavita romana manteneva 
contatti strettissimi con alcuni ; 
fascisti arrestati quest'anno 
nel quadro della maxi-inchie
sta sull'eversione nera. In par
ticolare faceva parte del cosid
detto «gruppo Monteverde», 
3uello di Alessandro Alibran-

i, supèrlatitante. Massimo 
Carminati (arrestato), i fratelli 
Bracci. Proprio questi ultimi si 
sarebbero incontrati il giorno 
stesso del delitto con Giusep-
pucci alla fermata del metrò 

Luigi Ciavardinì 

dell'Eur Marconi. 
IL «DELATORE» PERUCCI 
(6 gennaio 81) ••' 

fi giovane Luca Perucci è 
morto per aver parlato troppo. 
Cominciò con i giudici di Bo
logna, ai quali aveva fatto il 
suo nome un personaggio 
chiave della strage. Luca De 
Orazi. Raccontò della struttu
ra di Terza Posizione a Roma, 
restando inchiodato ogni gior
no di più negli uffici di polizia, 
per continuare a fornire altri 

Krticolari. Gli ha «tappato la 
cca» un killer, sotto la sua 

casa in via Lucrino. 
-PINO IL CALABRO- (31 lu
glio 81) 

Come Verbano, Giuseppe 

De Luca l'hanno ammazzato 
davanti agli occhi dei suoi fa
miliari. I Nar rivendicarono 1' 
omicidio, annunciando ' altri 
delitti: «continueremo a colpi
re.tutti coloro che sono infil
trati nel movimento rivoluzio
nario*. Molta attenzione ven
ne dedicata ad un suo viàggio 
in Sudamerica con il suo ami
co Siviera, dove incontrò Del
le Chiaie, il professor Guida 
(arrestato questa estate) ed alti 
camerati. Sipario di soldi otte
nuti da De Luca per il finan
ziamento dei Nar e poi spariti. 
e si disse che «Pino» fosse il 
cassiere di un gruppo di killer 
super latitanti. E forse, l'hanno 
ammazzato proprio per i soldi. 

Viveva sotto il peso di quell'amicizia» « 

Tra la gente delle palazzine ex Incis dove Pizzari e Ciavardinì erano cresciuti - «Un giovane tranquillo che pensava solo a sposarsi» 
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Marco Pizzari 

«;Von abbiamo nulla da dire, nulla da commentare: La madre 
di Marco Pizzari. da dietro la porta chiusa ci prega gentilmente 
di non insistere. Stessa gentile fermezza nel negozio di profume
ria della zia di Marco. Gabriella. La famiglia Pizzari vuol restare 
sola con la sua tragedia. Così come la famiglia Ciavardini. che 
abita al piano di sopra aella stessa palazzina C di piazza Mazzini. 
8. Ma non è difficile ricostruire la figura di questo giovane di 23 
anni barbaramente trucidato l'altra sera in piazza delle Meda
glie d'Oro, anche se da quello che raccontano i vicini e il portiere 
ne viene fuori una figura lineare e. almeno apparentemente. 
senza troppi segreti. Una famiglia di quelle che si i solili definire 
rispettabile: ti padre Marcello, alto funzionario della Corte dei 
Conti, la madre casalinga e un'altra figlia Laura di 17 anni. 
L'infanzia passata a giocare nel grande cortile su cui si affaccia
no i 107 appartamenti delle sette palazzine del complesso ex 
Incis. 'Quante volte — dice un'anziana inquilino che sta firman
do il registro delle firme posto all'entrata — l'ho sgridato assie
me agli altri, perché facevano troppo chiasso: Poi la scuola, il 
diploma di geometra, e il servizio militare come sottufficiale di 
fanteria. Tre mesi fa si era congedalo e da allora era tutto preso 
a cercare un'occupazione per potersi sposare con Cecilia, la sua 
ragazza dagli anni della scuola. 

Un giovane tranquillo, normale, ma allora perché l'hanno am
mazzalo? Era amico di Ciavardini. il 'killer* dell'attentato da
vanti al liceo Giulio Cesare, dove venne ucciso Vagente Franco 
Evangelista, il popolare «Serpico*. Amico di Ciavardini? — dice 
un'inquilino — Certo da ragazzini hanno giocato assieme, si 
conoscevano bene. sa. anni e anni di vita nello stesso palazzo, 
divisi solo da una rampa di scale. Ma poi sono cresciuti ed erano 

molto differenti ira laro. E non scio per i quattro anni che ci 
corrono tra Marco e Luigi. Ciavardini si sapeva benissimo che 
tipo fosse. Spesso lo vedevano assieme ad altri del suo stampo. 
sostane a bordo di grosse moto e «respont» qui davanti, ma Marco 
con loro non c'era mai. »Non so — interviene il portiere — dicono 
che era di destra, per quello che ne so poteva essere tutto. Era 
molto riservato: buon giorno, buona sera nient'altro. L'ultima 
volta che l'ho visto è stato proprio ieri pomeriggio, si era fermato 
un attimo qui al bar Panama a parlare con afcuni ragazzi, poi, 
come era sua abitudine, ha preso la "Panda" ed è partito per 
andare a casa della sua ragazza. Sì, Cecilia, ultimamente era 
stata molto male, esaurimento nervoso.era stala anche per qual
che tempo in clinica e Marco cercava di starle il più vicino possi
bile. Dopo l'arresto di Ciavardini — continua il portiere — era 
diventato ancora più riservalo, ormai pensava solo a trovare un 
lavoro e a sposarsi al più presto. Ma era sempre tranquillo, non 
mi sembrava particolarmente angosciato anche se mi sembrava 
più guardingo, stava più attento. 

Slava più attento, dice il portiere; ceno, dopo che Luigi Cia-> 
vardini in carcere aveva vuotato il sacco e aveva confessato di 
essere stato lui a sparare contro * Serpico» quella mattina di 
marzo dello scorso anno davanti al liceo 'Giulio Cesare; per 
Marco la vita non deve essere stata molto tranquilla. Lui stesso 
era stato sentito dalla Digos quando l'amico era latitante. Marco 
poi conosceva anche quel Giorgio Vale, uno dei ire, assieme a 
Francesca Mambro e Gilbero Cavai/ini, più spietati terroristi 
neri. Certo voleva a tutti i costi tagliare i ponti con il passato ma 
quell'amicizia, forse chissà anche incolpevolmente, continuar* a 
condizionare minacciosamente la sua vita. 
-. * Nella foto: Marco Pizzari. 

Il dramma della casa al Trionfale, Appio, Salario 

Li sfrattano così 
Tre storie 

di questi giorni 
• Alle 9,30 arrivano in via 

Angelo Emo (a Trionfale). 
Sono l'ufficiale giudiziario, il 
custode dei mobili ed uh a-
gente di PS. E* un ragazzo 
giovane quest'ultimo, avrà 20 
anni. Attorno a Giovanna 
Maria Cervini si stringono i 
familiari, i cognati, la sorella, 
la suocera. L'approccio è im
barazzato, il funzionario re
sponsabile saggia il terreno, 
vuole capire se tutta quella 
gente sta 11 al 5' piano di via 
Angelo Emo 55 per sbaglio o 
proprio perché . aspettano 
questa visita. -", 

•C'è lo sfratto stamattina 
signora, chi sono tutte queste 
persone; è una festa?». Frase 
infelice per rompere il ghiac
cio. La reazione naturalmen
te non è altrettanto tranquil
la. E allora il ragazzo in divsa 
blu, sempre più imbarazzato, 
si còpre col cappello, lo pren
de in mano ciancicandolo. 
Non sa più dove voltarsi.- L* 
ufficiale giudiziario si inette, 
a scrivere il verbale sul tavo
lo di fòrmica della cucina. 
Nel frattempo Giovanna, le 
figlie e il marito Italo insac
cano quello che possono por
tare via nelle valige. Il custo
de cambia con una velocità 
impressionante la serratura, 
si fa dare le «vecchie» chiavi 
Non c'è nemmeno il tempo 
per stamparsi quel momento 
nella memoria. Viene tirata 
fuori una busta, delle graf
fette, il mazzo tintinnante 
sparisce. L'agènte non ne può 
più, «Io sono qui perché sono 
stato comandato, non mi pia
ce farlo, normalmente svol
go lavoro di ufficio». Una vo
ce flebile ma decisa, è sbotta
to. Tutti esprimono il loro 
rammarico, agiscono contro 
voglia. La famiglia ormai è 
fuori. Avranno dieci giorni 
per sgomberare del tutto. . 
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Ai Prati Fiscali una vendi- . 
ta frazionata con tentativo di 
sfratto per 200 famiglie. Cin
que palazzine, rosso mattone, 
vicino alla via Salaria. La In
tercontinentale passa la ma
no più volte, è un ballo in 

maschera per tentare di ab
bindolare gli inquilini. La 
compagnia assicurativa crea, 
circa un anno fa, delle socie- • 
tà di comodo. 

«A gennaio di quest'anno 
— dice Walter Amici,- uno 
degli sfrattati — compare 
improvvisamente la società 
immobiliare Prati ' Fiscali, 
delegata dall'Intercontinen
tale ad effettuare le vendite 
frazionate. Ci provano con 
noi, immediatamente costi
tuimmo un comitato di lotta. 
Ci sono famiglie che abitano 
11 da più di sedici anni, hanno 
difeso la loro casa con le un
ghie e con i denti e l'abbiamo 
spuntata. Un tentativo analo
go era stato fatto dallo stesso 
ente, a via dei Ciclamini, con 
la costituzione della società 
immobiliare Ciclamini: pò-. 
tenza della fantasia! Duecen
tocinquanta . .appartamenti 

.venduti».'- : •-<:"•--,\V 
"> «A. pensare 'che quando 

. straripa l'Aniene devono ve
nirci, a prendere con le bar
che e che ci sono delle infil
trazioni d'acqua in tutte le 
case — continua Walter — 
Invece i padroni le vogliono 
vendere addirittura per 100 
milioni, 900 mila lire al me
tro quadro. Adesso ci è arri
vata una lettera, datata 20 
settembre in cui una fanto
matica D.I.R. vuole prendere 
contatti con noi per 'trattati
ve e informazioni'. La Diffu
sione Immobiliare Romana 
è, evidentemente, .l'ennesi
mo travestimento dell'Inter
continentale. Li ' abbiamo 
sbattuti fuoti dalla porta e 
vogliono rientrare dalla fi
nestra». 
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•-"' Maria Parisi abitante in 
via Appia 666, scala A, inter
no 16. Un appartamentino di 
due, tre stanze in una palazzi
na di sei piani Una causa di . 
sfratto che dura da anni. Nel- . 
la sentenza di appello la han
no condannata in contuma
cia perché (non si conosce il 
motivo) l'avvocato non si è 
presentato in giudizio. Una 
signora sola di circa 60 anni, ' 

da poco le è morto il marito. 
La controparte: gli eredi 

Palazzetti. Hanno una palaz
zina liberty di due tre piani a 
via dei Cessati Spiriti 89, do
ve abitano una zia ed un ni
pote. Una villetta elegante 
con giardino, prospiciente il 
palazzo dove è domiciliata la 
signora Parisi. Inoltre hanno 
un grosso edificio a via di Vi
gna Fabbri, 5: un centinaio di 
appartamenti e molti esercizi 
commerciali sul livello stra
dale. Una famiglia più che 
benestante, lo stesso caseg
giato di via Appia è di.loro 
proprietà. In quello stesso i-
solato hanno degli alloggi 
sfitti (perlomeno 4). Motivo 
della richiesta di sfratto la 
necessità di venderlo, devo
no pagare le tasse di succes
sione. 

. Alcuni giorni fa, le due zie 
e il nipote si presentano a via 
Appia con l'ufficiale giudi
ziario e chiedono l'immedia
ta espulsione dell'anziana si
gnora, 

«Vi ho pagato tutto il mese 
— risponde la signora Parisi 
— non mi potete lasciare tre 
giorni almeno, per sgombe
rare la casa?». -

L'atmosfera si fa più calda. 
Gli «eredi» dichiarano che 
non vogliono aspettare nem
meno un altro momento, in
timano all'ufficiale giudizia
rio di fare il proprio dovere.' 
Quest'ultimo manda a chia
mare la forza pubblica per 
cercare di tenere la situazio
ne sotto controllo. Per solida
rietà con la Parisi sono venu
ti anche dei militanti del SU-
NIA. Arriva un agente. I più 
esagitati sono sempre i Palaz
zetti. Il funzionario propone 
una mediazione. Allontana 
tutti, restano l'avvocato della 
proprietà e la segretaria del
la zona del SUNIA. Cercano 
di dirimere l'intricata vicen
da. Nulla di fatto, con un sac
chetto di nailon in mano ed 
un vestitino nero, per il lutto 
stretto, si allontana. Rimarrà 
per la strada, per molti gior
ni. 

5 . 1 . 

La protesta dei transessuali 
C M I eartdN e strtoriwii un gruppo «M inni* 

sesswiN ieri mattina ha manifestato «atto la 
»ea> é>l Parlamento. Sano asXati a Wamatita 
ria par cManera ta rapala appravassane «ti vita 
legge che ricamata torà H carnato anayrafTca 
«li sesso. Dopo la manifestazione, cirwjuc tran* 

<W ai attua p i * 
» San Pietra e si 

rHaa 
anaatia 

u*catenati «Me 
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